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47. La dismissione della dismissione 
Luca Maria Francesco Fabris 

 Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi 
Urbani e Beijing University of Civil Engineering and 
Architecture Distinguished Expert, 
lucamariafrancesco.fabris@polimi.it. ORCID: 0001-5724-432X 

Abstract: Partendo da alcune riflessioni e da appunti presi durante 
la preparazione di un workshop internazionale di progettazione 
svoltosi nel settembre 2015 e avente come tema la riqualificazione, 
il riuso e la riappropriazione da parte delle cittadinanza dell’area 
perimetrata ed invalicabile dell’ex Caserma Trieste a Casarsa della 
Delizia (Pordenone, Italia), il contributo intende ricapitolare ed 
analizzare criticamente alcune situazioni e strategie 
programmatiche che la politica sia a livello locale sia a livello 
nazionale aveva previsto di mettere in atto nel quinquennio 
successivo, anche con il supporto e l’impegno di associazioni 
culturali nell’intento di riscattare questa vasta area militare 
abbandonata e farne un modello duplicabile in altre realtà simili in 
Italia. A sei anni da allora, in un quadro geopolitico internazionale 
grandemente mutato, l’importanza del confine nord-orientale della 
Repubblica Italiana, sta assumendo un nuovo ruolo e il percorso di 
retrocessione dei diritti dei luoghi ex-militari alle comunità locali 
non appare più così certo. 

Keywords: politiche locali, comunità locali, Friuli-Venezia Giulia 
 

1. Inquadramento 

In Friuli-Venezia Giulia la militarizzazione del territorio 

è stata una pratica storicamente diffusa che ha raggiunto il 

suo apice nel periodo posteriore alla Seconda Guerra 

Mondiale, quando è stata considerata dalla NATO l’ultima 

difesa contro una possibile invasione comunista. Questo fatto 

storico ha trasformato il suo territorio in un tessuto di 

caserme, polveriere e bunker occupato da una cospicua parte 

dell’esercito nazionale. La presenza militare in Friuli, al 2006, 

rappresentava l’1,3% della superficie territoriale, 

corrispondente a 93,098 kmq. Quarant’anni di Guerra 

Fredda hanno inciso sulla morfologia del territorio, con forti 

ripercussioni sullo sviluppo agricolo e industriale della 

Regione. Quando, dopo il 1989, i Paesi della UE (cui dal 2007 

hanno aderito anche i Paesi dell’Est Europa) hanno avviato 

un progressivo processo di ristrutturazione dei propri 
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strumenti di difesa, anche le Forze Armate italiane si sono 

adeguate alle mutate esigenze strategiche. Con la Legge 

331/2000 è stata stabilita la graduale sostituzione dei militari 

di leva con i volontari, fissando una diminuzione 

dell’organico dalle 270 mila unità del 2000 alle 190 mila del 

2007, poi ridotte a 174 mila nel 2016, con l’obiettivo, per 

l’anno 2024, di raggiungere i 90.000 militari con la chiusura 

di 87 enti e la riorganizzazione di altri 127. Il risultato di tale 

contrazione ha portato ad una progressiva concentrazione in 

pochi siti sostenibili sia economicamente sia dal punto di 

vista logistico e ambientale. Il tema della presenza militare e 

la dismissione del suo comparto infrastrutturale in Friuli è 

stato affrontato dalla ricerca di Corde Architetti Associati ‘Un 

paese di primule e caserme’ (2011-2014) e dal saggio ‘Fortezza 

FVG’ curato da Moreno Baccichet (2015). In particolare, la 

prima analisi ha portato alla mappatura di 245 siti militari, la 

cui cessione da parte del Ministero della Difesa (prima alla 

Regione e, successivamente, agli enti locali) è iniziata con il 

D. Lgs. 237/2001, cui sono seguiti il D. Lgs. 35/2007 e 

numerosi decreti interdirettoriali tra 2012 e 2013.  

La tesi sottostante a questo scritto è che le aree militari 

abbandonate presentino le medesime caratteristiche delle 

aree industriali dismesse e che la loro reimmissione nel 

tessuto urbano vivo passi per una serie di azioni (sia legali sia 

urbanistiche sia sociali, progettuali e di recupero) del tutto 

simile. Il riuso e la reintegrazione di un’ex caserma nel tessuto 

urbano e nella vita quotidiana di una comunità locale 

permetterebbero di tracciare un approfondimento su molte 

questioni attuali e irrisolte in molti contesti (friulani e non 

solo). Come (ri)pensare aree di così ampie dimensioni in un 

periodo di mancanza di risorse pubbliche e crisi del settore 

immobiliare? Quali potrebbero essere gli scenari sostenibili 

per il futuro di una comunità? Queste risposte “locali” 

potrebbero essere lette come una soluzione pratica a varie 

situazioni ereditate dalla fine della Guerra Fredda e della sua 

forza ideologica. 
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2. Sul riuso delle aree militari dismesse in Friuli-

Venezia Giulia 

Gli immobili militari costituiscono un patrimonio vasto, 

articolato e disperso territorialmente, spesso abbandonato o 

sottoutilizzato, le cui strutture, ancorché in uso attivo alle 

Forze Armate, talvolta sono caratterizzate da obsolescenza, 

scarsa integrazione nel territorio, degrado e potenziali 

passività ambientali. I comprensori militari, così come le aree 

industriali, sono insediamenti che hanno influenzato il 

disegno territoriale, stabilendo o precludendo relazioni fra 

parti di territorio (urbano o rurale) visibili anche dopo la loro 

dismissione. La mancanza di manutenzione e gli inevitabili 

atti di vandalismo possono portare ad un serio livello di 

degrado. Dalla ricerca “Un paese di primule e caserme” si 

evince che la superficie totale dei siti militari dismessi in 

Friuli-Venezia Giulia è pari a 9.811.245 mq. Ad oggi, a fronte 

di varie iniziative di matrice sia europea (tra cui i progetti 

Perifra e Konver degli anni Novanta e degli anni Duemila) sia 

nazionale (protocolli d’intesa, Programmi Unitari di 

Valorizzazione Territoriale, detti ‘PUVaT’, articolo 26 del D. 

L. ‘Sblocca Italia’ per progetti di recupero a fini di edilizia 

residenziale pubblica e iniziative di autorecupero, Federal 

building per la razionalizzazione ed efficientamento degli 

uffici pubblici e consultazioni pubbliche) attualmente sono 

ancora pochi i casi di riutilizzo portati a termine. In seguito, 

si farà un breve riassunto sullo stato di attuazione dei vari 

procedimenti in Regione.  

Dopo la progressiva assegnazione delle aree militari 

dismesse agli enti territoriali friulani e una fase di stallo dei 

procedimenti di riconversione legata alla crisi del 2008, nel 

2014 la creazione della task force di collaborazione tra 

Agenzia del Demanio e Ministero della Difesa sembrava aver 

dato uno slancio verso la messa in opera di procedimenti di 

razionalizzazione e valorizzazione del comparto militare in 

abbandono. Una prima iniziativa aveva riguardato il 

protocollo d’intesa firmato nel dicembre 2014 a Trieste tra 

Agenzia del Demanio, Comune e Ministero della Difesa su 10 
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beni non più utili per fini militari, il cui recupero prevedeva 

funzioni commerciali, residenziali, terziarie e ricettive ai fini 

della rivitalizzazione e rigenerazione del tessuto urbano del 

capoluogo friulano. A sette anni di distanza dall’accordo e a 

fronte dell’individuazione delle nuove destinazioni d’uso, non 

sono state ancora avviate le operazioni per l’effettiva 

riconversione dei siti.  

La seconda faceva riferimento alla città-fortezza di 

Palmanova. Nel luglio 2015 è stato siglato un accordo tra 

Agenzia del Demanio, Comune, MIBACT e Regione per 

avviare un PUVaT: sono stati individuati 21 immobili 

pubblici, 7 di proprietà statale e 14 dell’ente locale che 

presentano un alto valore storico-artistico, per un totale di 

1.374.698 mq, che rappresentano più del 10% del territorio 

comunale (5.400 abitanti per una superficie territoriale di 

13.320.000 mq). Al momento ci si trova ancora nelle fasi 

iniziali: dopo il riconoscimento di Palmanova quale 

patrimonio UNESCO (2017), la vera sfida è individuare una 

linea di azione che possa riconvertire tutte queste emergenze 

in un Comune di così piccole dimensioni.  

La terza operazione riguardava l’applicazione 

dell’articolo 26 del Decreto ‘Sblocca Italia’, grazie al quale 

erano stati individuati, tra 2014 e 2015, 14 immobili ex 

militari sul territorio italiano, tra cui due ubicati nel comune 

di Udine. Si trattava delle ex caserme Cavarzerani e Friuli le 

cui superfici si attestano rispettivamente a 156.046 mq e 

10.505 mq. In entrambi i casi ogni prospettiva di 

riqualificazione è stata bloccata. 

Sul fronte Federal building si era prevista un’operazione 

di riorganizzazione delle attuali sedi distaccate della 

prefettura nella Caserma Reginato di Udine, andata a regime 

nel 2020 con una spesa di 1,6 milioni di euro finanziati 

dall’Agenzia del Demanio per un risparmio del canone 

attualmente corrisposti pari a 250 mila euro annui. 
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3. La caserma Trieste di Casarsa della Delizia, un 

caso studio  

La caserma Trieste e l’aeroporto Francesco Baracca sono 

sorti dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale su parte del 

campo di aviazione dei dirigibili realizzato a Casarsa durante 

la Prima Guerra Mondiale. Quattro decenni di utilizzo 

militare hanno segnato profondamente il territorio casarsese 

e il sottoutilizzo della caserma (235.000 mq di superfice) è 

cominciato nell’aprile 1991, quando il ‘Reggimento 

Cavalleggeri Guide’ è stato trasferito a Salerno. 

Successivamente nella struttura si è insediato il ‘41° 

Reggimento di Artiglieria Cordenons’. L’uso della Trieste 

sembrava confermato da importanti lavori di riqualificazione 

avviati nel 1994, ma con la fine del servizio di leva nel 2001 è 

cominciato un progressivo ed inesorabile abbandono del 

comprensorio militare, pur al contempo prevedendo la 

conservazione del contiguo aeroporto militare (Senato della 

Repubblica, 2003). Il trasferimento del ‘41° Reggimento di 

Artiglieria Cordenons’ a Sora (Frosinone) è avvenuto nel 

2007 (Senato della Repubblica, 2007).  

Molte ipotesi sono state formulate per il possibile 

riutilizzo della struttura, ma è stato con il workshop 

internazionale di progettazione architettonica, urbanistica e 

ambientale ‘Restarting from Bacchus and Dionysus, with the 

help of Oyamatsumi’ organizzato dal Politecnico di Milano 

(settembre 2015) e la successiva presentazione dei suoi 

risultati presso il Padiglione ‘Vino - A taste of Italy’ all’EXPO 

di Milano 2015, che la comunità locale ha mostrato un ampio 

interesse per un’azione di recupero da promuovere sull’area 

dismessa, in modo che dal vuoto del nulla si possa attivare 

una trasformazione urbana attivata da nuove potenzialità in 

grado di intercettare la ripresa economica e migliorare il 

tessuto sociale della cittadina. I lavori del workshop sono 

ruotati attorno ai temi di EXPO 2015 (‘Scienza e tecnologia 

per l’agricoltura e la biodiversità’ e ‘Cibo e stili di vita’) 

coniugando saperi differenti quali la pianificazione 

urbanistica, l’architettura, il paesaggio e l’enologia per fare 
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risaltare i valori del territorio casarsese. Le ipotesi progettuali 

hanno definito nuovi processi per integrare la sostenibilità in 

un programma che comprendesse un museo del vino e un 

vigneto pilota, per promuovere l’agricoltura biologica e la 

storia della locale Cantina Sociale Cooperativa La Delizia (una 

realtà viti-vinicola di scala europea) e un museo dedicato alla 

Guerra Fredda. I progetti presentati dagli studenti, ideati 

attraverso un programma transdisciplinare coadiuvato da 

un’equipe di esperti1, hanno reinventato il recinto dell’ex 

caserma per definire un nuovo futuro rurale basato sul cibo 

di eccellenza per una società post-industriale ferita dalla crisi 

globale, ma capace di ricordare e preservare il proprio 

passato. A due anni di distanza del workshop, 

l’Amministrazione aveva avviato un iter burocratico 

attraverso la Commissione Paritetica Stato-Regioni per 

ottenere il passaggio della ex-caserma Trieste dal Demanio 

Militare all’Agenzia del Demanio, promuovendo in parallelo 

nuove attività didattiche e di ricerca con il Politecnico di 

Milano per definire in dettaglio, attraverso progetti funzionali 

e inclusivi, quali avrebbero potuto essere gli scenari 

sostenibili per il futuro dell’area militare dismessa tenendo 

conto della mancanza di risorse pubbliche e della attuale crisi 

del settore immobiliare. 

4. Nel migliore dei mondi possibili 

La trattazione sul problema della dismissione del 

patrimonio immobiliare destinato alla difesa nazionale 

dovrebbe essere “condizione” per ottenere risultati positivi in 

termini di riconversione ovvero una nuova intesa tra le 

amministrazioni statali e locali. Oggi, in un momento di scelte 

strategiche legate anche alla disponibilità dei fondi del Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza sarebbe auspicabile il 

massimo concorso di tutti gli enti per assicurare un riassetto 

territoriale laddove giacciono le aree militari in abbandono. 

Le procedure di restituzione alle comunità locali degli 

immobili ex Difesa dovrebbero tendere ad inserirsi 

armonicamente nel disegno territoriale ed urbano esistente. 

Per l’individuazione di soluzioni articolate, ma coerenti, e per 
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la complessità della gestione del territorio parrebbe 

opportuno che Ministero della Difesa, Agenzia del Demanio e 

gli Enti territoriali collaborassero sia ad un progetto di piano 

generale di dismissioni e rilocalizzazioni sia alle successive 

singole operazioni attivando processi dai tempi certi che 

permettano di progettare soluzioni ad hoc collegate a piani di 

investimento innovativi che sappiano legare gli interessi 

d’impresa con le esigenze locali.  

In Friuli-Venezia Giulia ci sono per ore stati alcuni casi 

di recupero e anche occasioni sprecate. Il brief progettuale 

che il Politecnico di Milano aveva proposto 

all’Amministrazione casarsese per il futuro della ex-caserma 

Trieste prevedeva, all’interno di un recinto poroso che 

contiene un grande parco pubblico, un mix funzionale basato 

sulle potenzialità turistiche della Città del Vino (musei della 

memoria militare e della viti-vinocoltura uniti a varie 

tipologie di ricettività alberghiera) e sulle potenzialità legate 

alle nuove imprenditorialità glocal (incubatore di start-up di 

ultima generazione). Il riuso della ex-Trieste a Casarsa, date 

le sue dimensioni e le sue caratteristiche storiche, avrebbe 

potuto diventare un modello di rigenerazione e progettazione 

ambientale pubblica integrata ad un modello imprenditoriale 

neoindustriale attivato dalla partecipazione privata. Un 

esperimento importante che sarebbe stato di stimolo per il 

riuso delle tante aree ex-militari in attesa di una nuova vita 

nel nostro Paese.  

5. Dismissione? 

E invece a sei anni da allora, in un quadro geopolitico 

internazionale grandemente mutato, l’importanza del confine 

nord-orientale della Repubblica Italiana, pur non costituendo 

più il confine ‘ultimo’ dell’Unione Europea ad oriente, sta 

assumendo un nuovo ruolo e il percorso di retrocessione dei 

diritti dei luoghi ex-militari alle comunità locali non appare 

più così certo. Quello che è certo è che di fatto le dismissioni 

militari sembrano farsi sempre più distanti, questo almeno è 

quello che può essere il sunto di alcune interviste compiute 

negli scorsi mesi per definire lo stato dell’arte del nostro caso 
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studio, l’ex-Caserma Trieste a Casarsa e di un progetto molto 

interessate, innovativo e per altro molto atteso che potrebbe 

realizzarsi a Pordenone, nella struttura militare dismessa 

della Caserma Mittica. 

In un colloquio (intervista del 9 luglio 2021) aperto e 

franco con la dott.ssa Lavinia Clarotto, Sindaco di Casarsa e 

grande promotrice di un progetto di riqualificazione molto 

ampio e condiviso per la Trieste, arriva un resoconto che sa di 

delusione e anche di incredulità. La grande area dismessa, 

dicono le ultime voci giuntale dalle Forze Armate riguardano 

l’ampliamento dell’aeroporto Baracca, che verrà dotato di 

una nuova pista di decollo e atterraggio per l’aeronautica 

leggera, forse per droni, che dovranno nuovamente tenere 

sotto controllo un confine ad Est che l’incertezza delle 

politiche internazionali hanno fatto tornare alla ribalta 

nuovamente e prepotentemente. Queste sono considerazioni 

dello scrivente, quello che ci racconta la Sindaca riguarda la 

fine definitiva della parentesi delle Caserme Verdi, introdotto 

dal primo governo giallo-verde, che aveva individuato 

proprio nella ex-Trieste uno dei progetti di riqualificazione da 

finanziare ed eseguire. Un progetto che, per quanto fosse 

discutibile, avrebbe potuto rappresentare una rivitalizzazione 

del comparto e dare nuova linfa ad un territorio in sofferenza. 

E invece, con l’ampliamento dell’aeroporto, con l’arrivo di un 

nuovo contingente militare, si parla di oltre un centinaio di 

nuovi addetti, la probabile costruzione di una nuova mensa e 

di altri edifici di supporto logistico, si evince solo che oltre la 

metà della superficie dismessa sarà riutilizzata e che la parte 

restante non verrà ancora, sebbene promessa, restituita ai 

cittadini e alla comunità. Tutto rimane chiuso dentro quel 

muro che in tanti, da tanti anni, avrebbero voluto vedere 

cadere. Molti dei punti di forza che avevano fatto crescere e 

sviluppare la nostra collaborazione, di ricerca e didattica, 

prima col workshop, poi con scritti e progetti di tesi di laurea, 

sembrano infrangersi e soprattutto sembra non possano 

avere soluzione nel prossimo futuro. Il tema del confine e 
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dell’emergenza sembra essere l’unica caratteristica costante 

che regna su Casarsa. 

Parlando in una conversazione a tre (intervista on-line 

del 3 settembre 2021) con l’ex-deputato prof. Giorgio Zanin, 

presentatore alla Camera dei Deputati nella XVII Legislatura 

della Proposta di legge di istituzione del Museo Nazionale 

della Guerra Fredda (riproposta nella corrente Legislatura 

dall'on. Debora Serracchiani) e presidente del Centro di 

Documentazione e ricerca sulla Guerra Fredda – Pordenone, 

e con l’arch. Antonio Zanella vicepresidente del Centro di 

Documentazione e ricerca sulla Guerra Fredda – Pordenone, 

si è cercato di fare il punto di quelli che devono essere i cardini 

su cui fondare un progetto di riuso di un’area dismessa 

militare, luoghi dove persiste forte la Memoria, luoghi che 

esigono la Conservazione in perfetta sintonia con le strategie 

progettuali per la Resilienza che facciano da cassa di 

risonanza alla Cultura del luogo. In una parola, le aree militari 

dismesse possono essere inneschi di movimento capace di 

creare Turismo. Ma di certo tutto questo non può accadere se 

il processo si blocca nel mare dell’immobilismo burocratico e 

nelle dimenticanze delle politiche che hanno portato a pochi 

risultati di fronte ad una miriade di possibilità. 

Nel nostro dialogo, che per certi versi ha assunto anche i 

caratteri di un dibattito, ci siamo anche domandati se l’ottica 

entro cui guardare e mantenere le ex-aree militari fosse 

quello della mera Conservazione del Territorio. Ma appare 

logico e chiaro che queste aree, non usate e confinate 

all’interno di un recinto spinato, non sono conservate, sono 

solo abbandonate al loro destino e tolte al loro (nuovo) ruolo 

all’interno della Storia. Bloccare non significa Conservare, 

significa amputare, significa negare. 

Uno degli argomenti portati avanti con forza da Zanin è 

quello di identificare queste aree da restituire alle comunità 

locali come un vero e proprio Risarcimento, un atto tangibile 

di Riconoscenza verso le generazioni attuali e future a livello 

ambientale per quello di cui sono state private le generazioni 

precedenti. È chiaro, come peraltro indicano i numeri 
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riportati all’inizio di questo scritto, quanto in Friuli-Venezia 

Giulia si sia a credito, sotto questo aspetto. Il territorio 

regionale è ancora dilaniato da queste ferite e una politica 

certa e giusta che possa restituirle all’uso diventa una 

necessità morale. Le Caserme e i Territori Militari dismessi 

sono l’occasione per Ricucire non solo il Territorio, ma anche 

il Tessuto Sociale che a distanza di anni e di smilitarizzazione 

avverte ancora come un gioco la presenza di questi vuoti. Ad 

esempio in pieno centro a Pordenone, l’ex Caserma Mittica, 

con una superficie grande quasi come tutto il nucleo storico 

medioevale del capoluogo friulano, non ha ancora un futuro 

certo, anche se da anni l’Associazione presieduta da Zanin si 

adopera perché diventi il luogo del Museo della Guerra 

Fredda in Italia, una tipologia di museo che ha ottenuto un 

grande successo lungo tutto l’ex-confine della Cortina di 

Ferro, portando alle comunità locali i benefici che indicati 

pocanzi, tra cui sostanzialmente la creazione di un luogo di 

accettazione e memoria, di studio e ricerca in una città che 

recentemente ha fatto della cultura il suo attivatore turistico. 

Ma, per riprendere il titolo di questi appunti, 

probabilmente è iniziata una nuova stagione che richiederà 

ancora una volta l’uso di queste aree. Perché è evidente che è 

iniziata una nuova era dove la difesa strategica e il controllo 

dei confini (anche comunitari) diventa una necessità 

impellente all’interno di un quadro geopolitico che varia di 

giorno in giorno grazie all’inanellarsi di crisi globali sempre 

più complesse. 
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Fotografie didascaliche  

 
Figura 1. Ex Caserma Trieste a Casarsa della Delizia, visita sul campo con i partecipanti al 
Workshop “Restarting from Bacchus and Dionysus, with the help of Oyamatsumi”, 2 settembre 
2015. Fonte: foto di Luca M.F. Fabris 
 

 
Figura 2. “Un Parco per la Cultura a Casarsa della Delizia”, Tesi di Laurea Magistrale in 
Architettura “OLTRE IL FILO SPINATO. Storie di abbandono e riutilizzo dei siti militari 
dismessi” di Edoardo Del Conte e Erica Nonis, relatore Luca Maria Francesco Fabris, Scuola di 
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Architettura Urbanistica Ingegneria delle Costruzioni, Politecnico di Milano, dicembre 2018. 
Fonte: Render di progetto. 
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